CONCORSO 2003

Concorso a trenta posti referendario D.P. 26 agosto 2003

Prova del 6/7/2004

Nel supplemento ordinario alla G.U. del**è stato pubblicato, privo del visto di legittimità della Corte dei conti, il decreto Presidente del Consiglio dei Ministri***, concernente la "Disciplina dell' autonomia finanziaria e contabilità della Presidenza del Consiglio dei Ministri", emanato ai, sensi dell'art. 9, comma 7, del d.P.R. 30 luglio 1999, n. 303, che ha soppresso il controllo preventivo di legittimità della Corte con riguardo ai decreti del Presidente dél Consiglio che definiscono la struttura dei bilanci e la disciplina della gestione delle spese.

Il magistrato istruttore dell'Ufficio di controllo della Corte dei conti con relazione osserva che:

-         l' art. 9, comma 7 del d.lgs. n. 303 del 1999 è in contrasto con la legge di delega (legge 15 marzo 1997, n. 59, art. 11, comma 1, lett. a), che non attribuisce al Governo alcuna potestà normativa in materia e non consente di intervenire sulle competenze della Corte. Tale situazione ha determinato la violazione dell’art. 76 della Costituzione;

·          la mancata sottoposizione del decreto al controllo preventivo della Corte si pone in contrasto con l'art. 100, comma 2 della Costituzione, che attribuisce alla Corte dei conti il controllo sugli atti del Governo, senza la possibilità di limitazioni per legge;

·          il carattere precettivo della norma costituzionale non consente al Governo di sottrarre singoli atti amministrativi al controllo, neppure facendo ricorso ad un decreto legislativo. Sono esclusi dal controllo i soli atti politici.

Il Consigliere delegato al controllo, condividendo l'assunto dell'Ufficio di controllo, rimette gli atti al Presidente della Sezione centrale di controllo di legittimità sugli atti del Governo e delle Amministrazioni dello Stato.

Il Presidente deferisce l'esame della questione alla Sezione centrale di controllo in adunanza congiunta affinché esamini la possibilità di proporre conflitto di attribuzione davanti alla Corte Costituzionale, al fine di chiedere l'annullamento, per violazione degli artt. 76 e 100, comma 2 della Costituzione, dell'art. 9, comma 7, del d.lgs. n. 303 del 1999, nella parte in cui tale articolo limita il potere di controllo della Corte, sottraendo al controllo medesimo alcuni atti del Governo.

Stenda il candidato la motivazione in diritto della deliberazione della Sezione.

Prova del 6/7/2004

Estratta

Con atto di citazione depositato presso la Segreteria della Sezione giurisdizionale per la Regione...in data 15 settembre 2003, la Procura Regionale presso la medesima Sezione….conveniva in giudizio Tizio, nella sua qualità di presidente della società XXX, per sentirlo condannare al pagamento di euro 500.000,00 oltre ad euro 200.000 per danni all'immagine.

I fatti venivano così sintetizzati:

- la società per azioni XXX costituita dal Comune di YYY -che deteneva il 99% delle azioni- per l'impianto e l'esercizio dei mercati annonari all'ingrosso, in data 1 ottobre 1996 dava in concessione alla cooperativa Zeta la gestione dei servizi di conservazione frigorifera delle merci e dei relativi spazi utili.

La convenzione veniva conclusa a seguito di un accordo illecito per effetto del quale il Presidente della Cooperativa Zeta corrispondeva a favore di TIZIO una tangente di importo pari ad euro 500.000.00.

Nel settembre 1999 il presidente pro tempore della società XXX, veniva a conoscenza della vicenda che denunciava alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di……

Con sentenza penale passata in giudicato nel maggio 2002, Tizio veniva riconosciuto responsabile dei reati ascrittigli e condannato a pena detentiva.

Nell' atto di citazione la Procura regionale evidenziava che la dazione della suddetta somma aveva costituito danno per la società XXX e, di riflesso per il Comune YYY, avendo dovuto la Cooperativa Zeta tenere conto di tale esborso nella quantificazione del prezzo del servizio.

Anche gli altri elementi richiesti dalla legge per la configurabilità della responsabilità amministrativa, dovevano ritenersi avverati nella fattispecie, per cui chiedeva la condanna del convenuto.

La rilevanza della posizione rivestita in una società a totale partecipazione pubblica, l'importanza del settore di intervento della società, la stessa partecipazione azionaria totalitaria del Comune YYY nonché il clamore della vicenda, evidenziavano altrettanti profili comprovanti la sussistenza del danno all' immagine all' ente locale.

In particolare l'attore rilevava, la grave lesione patita dal comune nel contesto cittadino, consistente nella perdita o nell' affievolimento della fiducia riposta dai consociati nell'ente locale e nella sua articolazione costituita dalla società a totale partecipazione pubblica; quest'ultima costituita all’evidente scopo di conseguire con efficacia, efficienza ed economicità gli interessi pubblici a tutto vantaggio della collettività.

TIZIO si costituiva in giudizio deducendo:

-      la carenza di giurisdizione della Corte dei conti, venendo in rilievo un presunto danno diretto e immediato nei confronti della società per azioni, soggetto di diritto privato.

Inoltre alla società non poteva essere riconosciuta, in ragione della sua attività e scopo sociale, una compenetrazione organica nell'organizzazione dell'ente locale, rimanendo, al contrario, un soggetto estraneo che agiva nel suo specifico segmento di mercato.

-          improcedibilità dell'azione per violazione del termine di giorni 120 posto dall'articolo 1, comma 3 bis del dl 13 ottobre 1996 n. 543 convertito dalla legge 20 dicembre 1996 n. 639.

La doglianza veniva posta avuto riguardo alla proroga nell'emissione dell'atto di citazione, concessa in camera di consiglio e senza contraddittorio, in palese violazione dell'art. 111 cost. A tal fine sosteneva l'illegittimità costituzionale della normativa disciplinante la proroga del termine per emettere l'atto di citazione, per violazione degli art. 24 e 111 cost., risultando vulnerato il diritto alla regolarità e integrità del contraddittorio e, quindi, di quello alla difesa e al giusto processo.

Inoltre, poiché la proroga assentita di giorni 60 decorreva dal 15 luglio 2003, la nuova scadenza doveva ritenersi fissata il giorno 13 settembre 2003, per cui l'atto di citazione doveva ritenersi tardivo in quanto notificato il 10 ottobre 2003 e, quindi, oltre il nuovo termine.

-      nullità dell'atto di citazione per difetto di legittimazione del Comune YYY in quanto il soggetto danneggiato risultava la Società xxx.

-       Nullità dell' atto di citazione nel rilievo che l'evocazione in giudizio avrebbe totalmente omesso di considerare la circostanza che la convenzione dalla quale aveva tratto origine la vicenda di cui è controversia, venne approvato dal Consiglio di amministrazione della Società, XXX, per cui il danno andava addebitato, pro quota, ai membri dell'organo collegiale che deliberarono favorevolmente, e non, invece, per intero al convenuto. A tal proposito veniva avanzata istanza di integrazione del contraddittorio nei confronti di detti soggetti.

-       Prescrizione della pretesa dedotta in giudizio, atteso che i fatti da cui era scaturito il danno erariale si erano verificati nel 1996, mentre l'atto di citazione risultava notificato nell' ottobre 2003 e, quindi, ben oltre il termine quinquennale posto dalla legge.

Nel merito il convenuto sosteneva la mancanza di responsabilità, non potendo ravvisarsi nesso di causalità tra il danno contestato e le somme ricevute per consentire la conclusione del contratto, per cui le finanze della società XXX, e ancor più quelle del Comune YYY sarebbero rimaste immuni da ogni pregiudizio patrimoniale.

Parimenti lamentava l'erronea prospettazione della parte attrice in ordine alla sussistenza del danno all'immagine, non potendo quest'ultimo aver attinto l'ente locale ma, eventualmente, solo la società pubblica.

In via gradata deduceva che, in ogni caso, il pregiudizio per l' erario non era ravvisabile tenuto conto dei vantaggi conseguiti dalla società sulla base della convenzione stipulata con la cooperativa Zeta e avuto riguardo alla circostanza che il successivo contratto venne concluso a prezzo notevolmente più elevato rispetto a quello precedente e tale da coprire l'intero danno erariale.

In via ulteriormente subordinata, invocava il largo esercizio del potere di riduzione dell'addebito.

Rediga il candidato la motivazione in diritto e il dispositivo della sentenza.


Prova del 6/7/2004

 Con atto di citazione depositato presso la segreteria della Sezione giurisdizionale della Corte dei conti per la Regione            in data 15 luglio 2003, il Procuratore regionale conveniva in giudizio Mario Rossi e Francesco Rossi, per sentirli condannare in solido al pagamento, in favore dell'erario, della somma di euro 550.000,00 oltre interessi, rivalutazione e spese di giudizio, e Roberto Neri al pagamento delle medesime somme, in via sussidiaria.

I primi due soggetti venivano evocati in giudizio quali eredi di Giuseppe Rossi, addetto al servizio della riscossione di proventi vari di un consorzio istituito tra vari comuni ed avente natura giuridica di ente pubblico economico.

Il Neri, veniva chiamato in via sussidiaria, quale responsabile del servizio ove aveva operato il predetto dipendente.

Il Procuratore regionale, premesso che la complessità delle indagini aveva richiesto la proroga per l'emissione dell' atto di citazione, assentita con ordinanza n. X della Sezione, nella Camera di Consiglio del 15 maggio 2003, precisava che il signor Giuseppe Rossi, nella anzi detta qualità, si era appropriato nel periodo luglio 1996 - giugno 1998, dei proventi riscossi dall'utenza per un ammontare complessivo di euro 550.000,00, omettendone il prescritto versamento presso il Tesoriere dell'ente e la presentazione del conto annuale della sua gestione previsto dal regolamento di contabilità.

Il procedimento penale intentato nei suoi confronti, si era concluso con sentenza di non doversi procedere a seguito del suo decesso.

La parte attrice, nel sostenere la responsabilità dei convenuti, assumeva che il dipendente con la consumazione del reato di peculato continuato, aveva conseguito un indubbio illecito arricchimento; inoltre, per l'ordinario e naturale effetto della successione nel patrimonio ereditario nonché in considerazione del legame familiare, gli eredi avevano beneficiato di un indebito arricchimento.

A sostegno della pretesa erariale, deduceva che all'attore incombe di provare esclusivamente l'illecito arricchimento del dante causa, configurando l'ordinamento una vera e propria presunzione di indebito arricchimento in capo agli eredi.

Del resto, venendo in rilievo una responsabilità di tipo contabile, la prova dell'illecito arricchimento del dante causa doveva ritenersi ampiamente assolta sulla base della mera constatazione degli ammanchi, rimanendo a carico degli eredi dimostrare la mancanza di locupletazione del genitore e di se stessi.

In fattispecie, le indagini condotte dalla competente Procura della Repubblica presso il tribunale di XXX, avevano consentito di appurare la consumazione del reato di peculato continuato, sicché solo la morte del dipendente infedele non aveva consentito l'accertamento giudiziale del reato stesso.

Inoltre le indagini stesse avevano posto in evidenza che il dante causa aveva emesso assegni in vita per un importo complessivo di euro 300.000,00 a favore dei due figli e, in particolare, uno dei detti assegni, di euro 100.000,00 era stato sottoscritto il giorno del suo decesso.

La Procura regionale rilevava ancora che gli accertamenti delegati alla Guardia di Finanza avevano evidenziato che l'unico conto corrente bancario intestato a Giuseppe Rossi, non aveva registrato nel periodo in cui furono consumati gli ammanchi, movimenti in uscita se non quelli degli assegni emessi in favore dei propri figli e sopra descritti.

Al contrario, nell' arco temporale luglio 1996 - giugno 1998, quando si erano verificati gli ammanchi costituenti il danno erariale, emersi nel gennaio 2000 a seguito di una verifica effettuata da ispettori del Ministero del Tesoro, il medesimo conto corrente annoverava consistenti entrate per circa 450.000,00 euro oltre le ricorrenti competenze retributive.

Su tali basi il Procuratore regionale chiedeva la condanna dei convenuti Rossi.

Quanto alla posizione del dott. Neri, la parte attrice ne chiedeva la condanna per omessa vigilanza, incombendo al medesimo, nella sua qualità di capo del servizio ove operava il signor Giuseppe Rossi, provvedere a controlli periodici ed esigere il deposito dei conti relativi alla gestione annuale della riscossione dei proventi, così come prescritto dal regolamento di contabilità del consorzio.

Si costituivano in giudizio tutti i convenuti contestando la pretesa avversaria.

Gli eredi Rossi deducevano:

- la carenza di giurisdizione della Corte di conti con riferimento al danno erariale oggetto di controversia, avuto riguardo alla circostanza della natura di ente pubblico economico dell' ente danneggiato.

-  L'inammissibilità dell'atto di citazione perché emesso oltre il termine di giorni 120 posto dall'articolo 1, comma 3 bis del dl 13 ottobre 1996 n. 543 convertito dalla legge 20 dicembre 1996 n. 639.

Al riguardo sostenevano l'illegittimità della proroga dell'emissione di detto atto, tenuto conto che il giudice procedente l'avrebbe assentita violando la regola dell'integrità del contraddittorio, stante l'omessa notifica della richiesta della parte attrice e della trattazione nella camera di consiglio.

- Violazione dell'art. 6 comma 1 della Convezione europea per la salvaguardia per i diritti dell'uomo 4 novembre 1950, ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848 e dell'art. 14 comma 1 del patto di New York stipulato il 16 dicembre 1966 relativo ai diritti civili e politici che esigevano la pubblicità del giudizio relativo alla proroga dell'atto di citazione e non la trattazione con il rito camerale.

-  La carenza della loro legittimazione avendo rinunciato espressamente all'eredità del genitore.

- La prescrizione del danno erariale atteso che il medesimo si sarebbe consumato con gli asseriti illeciti prelievi, l'ultimo dei quali avvenuto nel giugno 1998, mentre l'atto di citazione sarebbe stato notificato nell'agosto 2003.

-  Nel merito i convenuti assumevano la totale infondatezza della pretesa avversaria sotto il profilo della mancanza di prova del danno erariale, dell'illecito arricchimento del dante causa e del conseguente indebito arricchimento di essi eredi.

Aggiungevano che, ove pure il danno fosse ritenuto sussistente, il medesimo andava addebitato al Collegio dei Revisori dei Conti e al Segretario Generale dell'ente, nei cui confronti chiedevano l'integrazione del contraddittorio.

Ciò perché all'organo collegiale incombeva di effettuare verifiche trimestrali di cassa come stabilito dal regolamento di contabilità dell'ente. Il puntuale compimento di tali controlli avrebbe impedito, o limitato nella sua consistenza, il preteso danno erariale.

Era poi onere del Segretario generale, quale organo di vertice dell' ente, esercitare la dovuta vigilanza, eventualmente eccitando i poteri dell'organo di controllo prima citato.

Assumevano, infine, che alcun nesso poteva essere ravvisato tra gli assegni emessi in vita dal genitore in loro favore e il pregiudizio erariale, non potendo gli stessi essere concettualmente annoverati nell'ambito dell'indebito arricchimento degli eredi che il legislatore ha inteso configurare con riferimento al patrimonio ereditario e non con i beni ricevuti in vita.

Chiedevano, conclusivamente, il rigetto della domanda attrice e il riconoscimento del diritto al rimborso delle spese legali ai sensi dell'art. 3, comma 2 bis della legge n. 639 del 1996.

In via gradata denunciavano l'illegittimità costituzionale dell'art. 1 comma 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, ove interpretato nei sensi resi palesi dalla domanda attrice, per violazione dell'art. 42 ultimo comma cost., atteso che gli eredi si troverebbero esposti al pagamento di una somma di denaro (il dedotto danno erariale) di evidente connotazione sanzionatoria e non, invece, di un debito già gravante sul patrimonio del dante causa.

Il convenuto Neri si costituiva in giudizio proponendo le medesime eccezioni, pregiudiziali e preliminari, formulate dai convenuti ROSSI; deduceva, altresì, la mancanza di ogni responsabilità avuto riguardo all'attività fraudolenta posta in essere dal dipendente infedele che aveva alterato le scritture contabili in modo ingegnoso, per cui mai avrebbe potuto scoprire gli ammanchi.

Inoltre, i controlli sulla riscossione dei proventi dovevano essere effettuati dal Collegio dei Revisori dei conti che nelle verifiche compiute mai aveva rilevato irregolarità o ammanchi, generando così un legittimo affidamento nel convenuto di una sostanziale legittima e corretta tenuta della gestione del Rossi nella riscossione dei proventi. Alla pubblica udienza, le parti illustravano le proprie posizioni.

Il Pubblico Ministero, dopo aver confutato tutte le eccezioni delle parti convenute, confermava le richieste di condanna nei confronti dei convenuti, precisando che l'istanza di integrazione del contraddittorio non poteva trovare accoglimento tenuto conto che il Collegio dei Revisori aveva provveduto alle prescritte verifiche trimestrali presso le diverse casse dell' ente, tra cui quella tenuta dal Rossi, in riferimento alla quale, prima della consumazione delle appropriazioni, non erano emersi profili di irregolarità.

Omologa osservazione veniva posta con riferimento alla posizione del Segretario generale, tenuto conto che gli specifici doveri di vigilanza erano intestati al Dr. Neri.

In ordine agli eredi Rossi, il Pubblico Ministero puntualizzava che al momento dell' apertura della successione del loro genitore, ma anche successivamente, essi si trovavano nel possesso dei beni ereditari e che formalizzarono la rinuncia all' eredità oltre i termini stabiliti dalla legge, per cui l'eredità doveva ritenersi accettata.

Rediga il candidato la motivazione in diritto e il dispositivo della sentenza.


Prova del 7/7/2004

Estratta

Premessi brevi cenni sulla violazione del dovere di correttezza tra le parti del rapporto obbligatorio e sui relativi rimedi, il candidato tratti in particolare della responsabilità della banca per il danno cagionato al proprio cliente investitore per omessa, insufficiente o erronea informazione in ordine all'acquisto di titoli collocati sul mercato.


Prova del 7/7/2004

 Premessi brevi cenni sull'autonomia patrimoniale, tratti il candidato della costituzione del fondo patrimoniale di cui agli articoli 167 e segg. del codice civile e della sua assoggettabilità all'azione revocatoria ordinaria.


Prova del 7/7/2004

Premessi cenni sul contratto preliminare di compravendita, il candidato tratti, in particolare, dell'inadempimento del promittente venditore e della tutela del promissario acquirente, nonché delle conseguenze del fallimento del promittente venditore. 

Prova del 8/7/2004
Estratta

 Apprezzamenti discrezionali e insindacabilità nel merito delle scelte discrezionali in sede giurisdizionale e di controllo.


Prova del 8/7/2004

L'annullamento dell'aggiudicazione e la sorte del contratto: la giurisdizione amministrativa e la reintegrazione in forma specifica.


Prova del 8/7/2004

La gestione dei servizi pubblici locali: società miste, affidamento dei servizi e tutela dei terzi. Problemi di giurisdizione.


Prova del 9/7/2004

contratti della pubblica amministrazione e normativa in materia di ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali nella prospettiva della responsabilita' contabile


Prova del 9/7/2004

 il danno erariale nella piu' recente giurisprudenza: criteri di quantificazione e mezzi di prova


Prova del 9/7/2004
Estratta

 premessi brevi cenni sulla natura giuridica del fermo amministrativo, si soffermi il candidato sui presupposti che ne legittimano l'emissione anche con riferimento ai crediti tributari.

